 

L’idea è quella di mettere insieme storie legate alle automobili

“storie d’amore scritte in macchina”

(perché già c’è la canzone “storie d’amore scritte a macchina”)

ma non solo, le macchine sono piccoli mondi

le macchine sono uomini e donne di metallo

 

le macchine sono piene di storie

io ho le storie nella vecchia Fiat500

indicibili, lei ed io sul sedile posteriore, abbarbicati a noi stessi per poterci entrare

e un’altra volta quando io e la mia tipa l’abbiamo ceduta (noi due in spiaggia) al mio amico e la sua amica.. mica ho saputo mai cosa ci hanno combinato lì dentro…

e quell’unico bacio avuto da quella ragazza con gli occhiali e i capelli neri a caschetto

è che io non volevo fidanzarmi…

e quelle nelle audi80

eccole:

 

Dentro quell’Audi80 color champagne, e gli interni marrone

lanciata come una saponetta nella strada buia

gli altri, nella Lancia Thema, correvano

correvano, credevano di poterci superare

ma noi eravamo insuperabili

 

avevo già perso la donna che amavo

ancor prima di averla, quand’era di un altro

mi aveva scelto per poi lasciarmi, come un grano di un rosario infedele

 

cantavamo a squarciagola le canzoni di Vasco Rossi

urlando come i pazzi

tu alla guida, disinvolto come un gatto

io ti stavo seduto accanto, più nudo che altro

avvolto nella mia favourite asciugamano, quella che mi porto ovunque

col fenicottero, era gialla mo’ e forse bianca

e che mi porta lei ovunque

ancora guardo e sorrido a quella foto in Sardegna che ci teneva insieme

avvolti come serpenti, 

io serpente, lei dolcissima e troppo più nobile di me

 

dopo il mare ci siamo infilati in macchina

di corsa alla base

non avevo da cambiarmi e ho tolto il costume

 

le cassette ovunque

la sabbia 

la trombetta gialla di gomma che ti ho regalato quando hai finito il militare

il gadget

 

chiappe all’aria abbiamo anche salutato i nostri rivali

nell’ennesimo sorpasso 

 

eravamo in quattro in quellauto

l’Audi80 color dello sciampagn

 

eppure mi ricordo solo di me e te

urlanti

con la bocca straripata di canzoni

 

 

e la donna che avevo già perduto

dannata!

 

e l’amicizia invincibile

ach

 

quanti chilometri ancora?

 

 

e quella nera?

L’Audi80 nera come la notte

con dentro il peluche della ragazza del mio amico

l’unica ragazza che gli avrei rubato volentieri

dai seni come spilli, appena armati

 

fino alla città dei sassi

gran bel posto

per un viaggio della speranza

per un amor perduto

una altro?

che noia!

 

km e km di amori perduti

 

 

 

 

 

Black white purple beetle

Il maggiolone in Africa.

Li ho visti anche in Sudamerica (in TV).

C’è una sorta di differenza temporale nel parco automobilistico tra i paesi occidentali e quelli che sono un po’ più “indietro”

(ho scritto un’ovvietà).

È una cosa che mi meraviglia sempre, perché e come vedere sé stessi qualche anno addietro.

 

Molto tempo fa ho letto la storia della nascita del maggiolone:
era il 1933, ed Hitler voleva una automobile per il popolo tedesco. 

Chiese all’ingegner Porsche di risolvergli la questione. 

La macchina fu fatta, era il maggiolino (credo che “-one” sia lo “-ino” con cilindrata maggiore).

Era nato nero, nell’anima e nel colore.

Necessitava un simbolo che racchiudesse in sé il significato di quell’auto;

Porsche ed un suo amico erano al bar a parlare del problema: due birre e molte chiacchere, e i sottobicchieri rotondi. 

Quei sottobicchieri in cui Porsche tracciò le due lettere che riassumevano il significato del progetto del maggiolino:

V e W, Volk e Wagen.

Il popolo sull'automobile, l’automobile del popolo (la “s” tra V e W)

La V messa sulla W, a comporre quello che è tutt’ora il marchio della VolksWagen (le due lettere sono riconoscibili ad uno sguardo attento).

Magari non è stato proprio così (e io ne ho letto una versione romanzata);

certo è che il significato di libertà che ha assunto in seguito fa un contrasto enorme con la sua nascita (bizzarrie della storia); 

E fino a non molto tempo fa è stato prodotto (in Messico, a Puebla), e in una forma pressoché inalterata

(ed ora lo hanno anche re-interpretato).

Forse solo la “2 Cavalli” della Citroen e la “Mini Minor” (oggi strafichissima nella nuova versione) hanno una vita altrettanto lunga.

E la Trabant nella Germania dell’est? 

E la nostra Cinquecento? E la Seicento? 

Quanta storia nelle automobili!

 

... per non parlare di quella vissuta dentro le automobili !

A me piacciono tantissimo i grandi viaggi in macchina: sole, pioggia, strade, panini e musica.

Andrei dovunque, anche sulla luna.

 

Mio padre, poco prima di morire, proprio pochi mesi prima, aveva comprato una macchina (una Volkswagen Passat di colore rosso bordò, ..nella sezione iconografica del nostro museo abbiamo anche le foto con noi bambinetti in posa accanto al bolide)

quella macchina è rimasta con noi per circa 15 anni, gran parte dei quali li ha passati ferma (noi eravamo piccoli, mia madre non guidava e comunque quando ha iniziato a farlo non voleva una macchina così grande -ora ha una fiat 500-), un po’ in garage e molto all’esterno, preda degli eventi atmosferici che infatti la hanno molto invecchiata 

..era un’oggetto per certi versi contraddittorio, e surreale: nuovo, con solo 20mila km fatti, ma anche vecchio, consumato dal tempo, scricchiolante 

ma quella era la “macchina di papà”, non la si poteva vendere (nonostante ci avessero più volte proposto di acquistarla)

era come tenere lui ancora con noi ..e devo dire che in parte la cosa è riuscita, perché quando ho avuto modo di guidarla io, ho “avvertito” la sua presenza

seduto nel sedile del posto di guida, il suo sedile, ho sentito il tempo contrarsi e lui essere con me, in me

ho sentito la continuità, la prossimità

il bambino che ero quando se n’è andato ed il mio essere cresciuto…

 

